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Il massacratore del Circeo 
preso a Parigi dopo la fuga 
dal carcere di Alessandria 
consegnato alla Digos milanese 
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À Roma il turco coinvolto 
nell'attentato al Papa 
Da lui attese novità 
sull'attività dei «Lupi grigi» 

Doppia «consegna» francese 
Izzo e Celik di nuovo in Italia 
Ieri pomeriggio sono stati consegnati alla polizia ita
liana Orai Celik e Angelo Izzo, entrambi detenuti in 
Francia. Il primo era ricercato nell'ambito della ter
za inchiesta per l'attentato al Papa del 1981, il se
condo perché evaso nell'agosto scorso dal carcere 
di Alessandria dove stava scontando l'ergastolo per 
il delitto del Circeo del 1975. Entrambi potrebbero 
chiarire molti misteri ai magistrati. 

QIAMPIERO ROSSI 

H i MILANO. Dicci minuti a 
Modane, ultimo lembo di terra 
francese, e alle 13,40 i gendar
mi francesi fanno la loro dop
pia consegna ai colleghi italia
ni. Ci sono rappresentanze 
della polizia di mezza Italia ad 
accogliere tra le nevi di Bardo-
nccchia Orai Celik, il turco 
coinvolto nel grande intrigo in
ternazionale emerso dalle in
dagini sull'attentato al Papa, e 
Angelo Izzo, l'unico dei tre 
massacratori neri del Circeo in 
galera. Almeno lino al giorno 
della sua evasione dal carcere 
di Alessandria il 25 agosto ' 
scorso. Poche formalità, e poi 
il turco viene preso in custodia 
dall'anticrimine di Roma che 
lo conduce verso la capitale, 
mentre per Izzo il viaggio è più 
breve: la Digos di Milano lo 
conduce poco prima delle 17 
al terzo piano della questura 
dove il dottor Dino Finolli lo . 
mette a disposizione del gip 
Maurizio Grigo e del sostituto 
procuratore Luisa Zanetti. 

Sarà invece la procura di Ro
ma a occuparsi di Orai Celik, 
l'uomo che le autorità turche 
definiscono uno dei capi del
l'organizzazione terroristica 
dei "Lupi grigi", assolto per in
sufficienza di prove nel pro
cesso per l'attentato al Papa 
del 1981. Non è però uscito 
dalla terza inchiesta della ma
gistratura romana perché ri
mangono a suo carico le di
chiarazioni di Mehmet Ali Ag-
ca, il turcoche sparò a Giovan
ni Paolo II, che hanno condot
to a un nuovo mandato di cat
tura intemazionale. La 
presenza di Celik in piazza San 
Pietro quel 13 maggio 1981 ri
mane comunque un mistero: 
infatti, se da un lato sono certi i 
suoi costanti contatti con la 
malia turca che secondo l'ipo
tesi dell'accusa avrebbe gioca
to un ruolo determinante nel 
complotto contro il pontefice 
(lo stesso Ali Agca parlò dei 
servizi segreti bulgari), riman
gono piuttosto fragili i riscontri 

giudiziari circa il suo ruolo nel
l'attentato. «Non sono un traffi
cante di droga, ne un terrori
sta», ha detto ieri a Bardonec-
chia. Ma Orai Celik era detenu
to in Francia, sotto falso nome, 
per traffico d'armi e solo dopo 
una lunga e difficile indagine i 
giudici Priore e Marini sono 
riusciti a individuarlo e a otte
nerne l'estradizione. Non 
mancano, peraltro, le prove 
della sua stretta collaborazio
ne con Bekir Celenk, boss di 
primo piano di quella mafia 
turca che controllava i traffici 
di droga e armi. E sarebbe sta
ta la stessa organizzazione a 
fornire ad Ali Agca i documen
ti necessari per entrare e uscire 
dalla Bulgaria. «Orai Celik non 
può essere processato una se
conda volta per l'attentato al 
Papa • ha detto ieri il giudice 
Rosario Priore - ma si spera 
possa dare un rilevante contri
buto a questa terza inchiesta, 
non solo per quanto riguarda 
l'organizzazione che si occu
pava del traffico di armi e stu
pefacenti, ma anche riguardo 
a quella che aveva finalità poli
tiche. Parlo dei Lupi grigi - ha 
precisato il magistrato - e dei 
loro rapporti con altre entità 
che possono aver dato il man
dato per l'attentato al Pontefi
ce». Dunque rimane aperta an
che la pista bulgara? Priore 
non lo esclude: «In questo pro
cesso si indaga anche in que
sta direzione». E al proposito il 
magistrato ha aggiunto che la 
cosiddetta pista bulgara e riaf-

Approvata la legge sui criteri per determinare il decesso: encefalogramma piatto la prova 
Ora si aspettano i provvedimenti relativi all'espianto e al trapianto degli organi 

Ecco la morte secondo la legge 
Il Senato ha approvato ieri, in via definitiva, una leg
ge che definisce quando una persona può essere ri
tenuta morta. E, per la prima volta, si stabilisce che 
si è di fronte a un decesso quando è «morto» il cer
vello. Adesso si aspetta il passo successivo, cioè 
l'approvazione delle leggi che dettano norme sul
l'organizzazione dei trapianti e sulla manifestazione 
della volontà circa il prelievo degli organi. 

NEDOCANETTI 

•M ROMA. Per la prima vol
ta, l'Italia avrà una legge che 
definisce quando una perso
na è morta, indipendente
mente dalla possibilità di 
espiantare gli organi per tra
piantarli, indipendentemen
te dal fatto che il cuore conti
nui a battere. Per la prima 
volta si dice che una persona 
e morta quando è morto il 
suo cervello. La legge l'ha 

approvata ieri in via definiti
va il Senato. Il passo succes
sivo sarà l'approvazione (l'e
same ò in corso, sempre al 
Senato) delle leggi che det
tano norme per I organizza
zione dei prelievi e dei tra
pianti di cadavere e per la 
manifestazione della volontà 
per il prelievo. 

Il provvedimento ora ap
provato stabilisce che la mor

te si identifica con la cessa
zione inreversibile di tutte le 
funzioni dell'encefalo e, in 
caso di arresto cardiaco, «la 
morte - precisa la legge - si 
intende avvenuta quando la 
respirazione e la circolazio
ne sono cessate per un inter
vallo di tempo tale da com
portare la perdita irreversibi
le di tutte le funzioni dell'en
cefalo» e deve essere accer
tata da un collegio medico 
nominato dalla direzione sa
nitaria, formato da un medi
co legale o da un medico 
della direzione sanitaria o da 
un anatomo-patologo, da un 
medico anestesista, da un 
neurofisiopatologico o neu
rologo o neurochirurgo, tutti 
dipendenti da strutture sani
tarie pubbliche. Finora, la 
pratica era doppia: per i can
didati a donare gli organi, si 
chiamava la commissione 

che accertava la morte, men
tre per gli altri pazienti in 
morte clinica si attenuavano 
gli interventi, si «staccava la 
spina» in silenzio. 

La legge non definisce i 
criteri tecnici che definisco
no la morte. Lo farà entro 
quattro mesi il ministro della 
Sanità, previo parere obbli
gatorio e vincolante del Con
siglio superiore di sanità con 
un decreto. 

La legge ha lo scopo di su
perare l'ambiguità dell'attua
le normativa che prevede 
due distinte procedure a se
conda della possibilità o me
no che dal cadavere venga
no prelevati organi a fini di 
trapianto. La normativa pre
vista dalla nuova legge rende 
invece univoca la nozione di 
morte. Non si potrà più, con 
l'utilizzo di tecnologie avan

zate, rendere più precoce 
l'accertamento dell'evento, 
quando si debba procedere 
ad un espianto di organi o fa
vorire, di contro, l'artificioso 
mantenimento in vita (vero e 
proprio accanimento tera
peutico). Nell'annunciare il 
voto favorevole del Pds. 
Glauco Torlontano ha soste
nuto che la nuova legge po
trà finalmente consentire di 
eliminare l'affollamento del
le sale di rianimazione. Spes
so infatti (e questo è un pro
blema di tutti i Paesi occiden
tali) le sale di rianimazione 
hanno letti occupati da per
sone che sono al di là di ogni 
possibilità di tornare in vita. 
Si tratta, in pratica, di perso
ne già decedute, di cadaveri 
la cui funzioni cardiorespira
torie vengono artificiosa
mente mantenute attive. 

(Obiezione militare 
Ecco chi ostacola 
la legge di riforma 

GIGLI A TEDESCO* _ 

Angelo Izzo a preso in consegna dai poliziotti a 
Bardonecchia e, qui accanto, Orai Celik 
dopo l'estradizione dalla Francia 

fiorata «per effetto delle investi
gazioni compiute in Danimar
ca su • un cittadino italiano 
(Francesco Gullino, sospettato 
di aver partecipato all'organiz
zazione dell'omicidio di un 
dissidente bulgaro, ndr), inter
rogato dalle autorità danesi,in
glesi e bulgare su presunti col
legamenti con i disciolti servizi 
segreti dell'ex regime bulgaro». 
E poi c'è il mistero del seque
stro di Emanuela Orlandi. 

E' durata poco, invece, la la
titanza di Angelo Izzo, l'uomo 
che secondo gli inquirenti, ol
tre a essere uno degli assassini 
di Rosaria Lopez e dei tortura
tori di Donatella Colasanti nel 
1975, sarebbe anche il deposi
tario di molte informazioni sul
le trame e sugli attentati terrori
stici di matrice fascista degli ul
timi anni. Senza contare che 
anche dopo la sua breve lati
tanza (la Digos di Milano lo ha 
incastrato a Parigi il 15 settem
bre scorso, a soli venti giorni 
dalla sua evasione), Izzo 

avrebbe avuto contatti con 
gruppi terroristici che gli avreb
bero anche consentito di pro
curarsi delle armi. «A Parigi ero 
in vacanza - ha detto ieri al 
momento di passare il confine 
ai microfoni del Tg5 - e le armi 
le ho prese per prudenza». Ed 
è proprio la detenzione delle 
armi, insieme al passaporto 
falso, l'imputazione per cui 
Angelo Izzo deve rispondere ai 
magistrati milanesi. Ma molti 
altri inquirenti sono interessati 
a sentirlo, poiché da anni il pa-
riolino ha assunto il ruolo di 
collaboratore di giustizia ver
balizzando pagine di rivelazio
ni sulla strage della stazione di 
Bologna del 1980, per la quale 
aveva chiamato in causa i neo
fascisti Valerio Fioravanti e 
Francesca Mambro, e su altre 
inchieste sul terrorismo nero. 
Fino all'omicido del giornalista 
di "Op" Mino Pecorelli e del 
ruolo che avrebbe avuto in 
quella vicenda la banda della 
Magliana. 

• i Piovono pietre sulla rifor
ma della obiezione di coscien
za: alla commissione Dilesa 
del Senatosono stati depositati 
centinaia di emendamenti 
missini, esplicitamente ostru
zionistici, e un numero - più li
mitato, ma corposo - di pro
poste di drastiche modifiche 
del leghista Boso e dei demo
cristiani Cappuzzo e Zamber-
letti, cui si e unilo il senatore a 
vita Cossiga. Da parte sua il mi
nistro della Difesa ha presenta
to un maxi-emendamento, di 
portato diversa, con l'intento, 
da lui dichiarato ma forse vel
leitario, di porre argine a una 
simile valanga. 

Ce il rischio che anche que
sta legislatura si chiuda come 
la precedente, con un nulla di 
fatto: nel 1992, perchè Cossiga, 
allora presidente della Repub
blica, bloccò la legge rinvian
dola al Parlamento: nel 1993. 
perché spinte di destra di vario 
segno culturale e politico han
no determinato, al Senato, una 
sorta di sciopero a rovescio, si 
sono branditi argomenti prete
stuosi come il malessere dei 
militari, le cui ragioni poco 
hanno a che dare con la obie
zione; o come la presunta 
«obiezione di comodo» che la 
nuova legge non incoraggia, 
semmai combatte istituendo 
per la prima controlli demo
cratici, e quindi effettivi, sull'u-
tilizzo degli obiettori. 

Vale la pena di chiedersi il 
perché di tante resistenze ri
spetto a una riforma che pro
prio non sconvolge la obiezio
ne di coscienza al sevizio mili
tare, introdotta in Italia nel 
1972. Si può dire che il nuovo 
testo, a lungo discusso alla Ca
mera con il consenso del go

ti nasala operatoria 

Inedita alleanza carabinieri-Legambiente-Eurispes 

Un Osservatorio armato 
contro gli ecopredonì 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

M ROMA. Il carabiniere, il so
ciologo, l'ambientalista. È un 
inedito terzetto quello che si 
prepara a dar filo da torcere ai 
predoni del territorio - cemen-
tificatori abusivi, inquinatori di 
acque e aria, gestori di discari
che abusive e di traffici di rifiuti 
pericolosi all'ombra della cri
minalità organizzata, ma an
che pubblici amministratori 
inadempienti, «distratti» o con
niventi - attraverso l'«Osserva-
torio permanente su ambiente 
e legalità» tenuto a battesimo 
ieri a Roma nella scuola uffi
ciali dei carabinieri. Non a ca
so: proprio all'Arma - e in par
ticolare al suo Nucleo operati
vo ecologico, 82 militari guida
ti dal lenente colonnello Anto
nio Kcho - spetterà un ruolo di 
primissimo piano nell'«Osser-
vatorio», cui hanno deciso di 
dar vita insieme ai ricercatori 
di Eurispesca l-egambiente. la 
più dilfusa associazione ecolo
gista italiana. 

Non sarà, nelle intenzioni 
dei promotori e nelle speranze 
del ministro dell'Ambiente, 
Valdo Spini, un ennesimo luo-
RO di raccolta di documenti 
destinali a coprirsi di polvere, 

ma al contrario un'iniziativa 
che cercherà di «mettere a frut
to le sinergie, le reciproche 
esperienze, le capacità di rile
vazione di dati e di elaborazio
ne disponibili» all'interno del
l'Arma, di Legambiente e di 
Eurìspes per arrivare a formu
lare-per ora in quattro campi: 
smaltimento dei rifiuti, inqui
namento idrico e smaltimento 
dei liquami, inquinamento at
mosferico, abusivismo edilizio 
e cave - «proposte di adegua
mento e di verifica» delle leggi 
e a fornire «forti stimoli per un 
diverso ed effettivo funziona
mento degli apparati». Un 
obicttivo tanto più importante 
di fronte a una situazione co
me quella italiana, caratteriz
zata - sottolinea il presidente 
di legambiente, Ermete Rca-
lacci - da «leggi buone soprat
tutto nei principi, ma a volte 
mal scritte e spesso non rispet
tate». «Troppe leRgi - aggiunge 
Spini - stratificate, farraginose 
e di difficile lettura', tanto da 
aver reso necessaria la crea
zione di un gruppo di lavoro 
che dovrebbe elaborare una 
nuova legge quadro e una se
rie di testi unici di settore colle
gati. 

Se insomma le leggi, pur 
con tutti i limiti, ci sono, e la lo
ro sostanziale non applicazio
ne ad aver aperto la strada a 
un'illegalità dilfusa e alla pe
netrazione sempre più massic
cia, specie in alcune regioni, 
della criminalità organizzala 
ncW'ecobusiness, che e stato 
anche terreno di caccia predi-
lotto dei protagonisti di Tan
gentopoli. Basta qualche cifra 
- frutto dell'attività del Noe -
per comprendere le dimensio
ni del problema: solo negli ulti
mi venti mesi, su 31.996 ispe
zioni effettuate i carabinieri 
hanno rilevato in 23,863 casi 
qualcosa come 35.535 viola
zioni, che hanno lionato tra 
l'altro a <M arresti e a 28.582 
denunce, Una situazione -
ammonisce il sindaco di Ro
ma, Francesco Rutelli - che ri
chiede una secca virata - cul
turale, anche - per uscire dalla 
logica fin qui dominante del
l'affannoso rincorrere delle 
emergenze, che non risolve i 
problemi e brucia enormi ri
sorse, come riconosce anche il 
sottosegretario alla Protezione 
civile, Vito RiRgio: «In 25 anni -
dice - abbiamo speso 150.000 
miliardi per riparare e pochis
simo per prevenire». E si vede. 

Paolo Villaggio denuncia Cecchi Gori. «Vertenza di valore generale» 

Fantozzi contro il megaproduttore 
«Voglio anch'io la tredicesima» 
Paolo Villaggio si rivolge al pretore e cita in giudizio 
il produttore Cecchi Gori. Ufficialmente la vertenza 
riguarda il riconoscimento della qualifica di lavora
tore subordinato. «Una vecchia battaglia del sinda
cato attori», afferma il suo avvocato. L'interprete di 
Fantoz2Ì prende in mano la bandiera di un'intera 
categoria. Per il servile ragioniere questo sarebbe un 
gran finale cinematografico... 

NINNI ANDRIOLO 

• i ROMA. Paolo Villaggio 
che trascina in tribunale la 
Cecchi Cori cinematografica. 
Ovvero: il ragionier Fantozzi 
che si scaglia contro il mega-
principale che gli dà lavoro. I.a 
notizia sembra destinata a far 
giustizia delle frustrazioni di 
schiere di impiegati-modello 
che per anni hanno rivissuto 
segretamente le proprie disav
venture di lavoro anche al ci
nema. 

Fantozzi finalmente coniro 
il suo padrone, quindi. Ma il 
fatlo e che non stiamo parlan
do della trama dell'ultimo film, 
ma di una normale causa di la
voro. Quella che Villaggio ha 
avviato il 5 novembre scorso, 
citando in giudizio la Cecchi 
Gori Group Tigercinematogra-

fica. la casa produttrice delle 
sue pellicole più famose, da 
«[.a voce della luna» a «lo spe
riamo che me la cavo». L'ulti
ma, «Fantozzi va in paradiso», 
verrà presentata a Roma pro
prio stasera. E, seduti l'uno ac
canto all'altro, risponderanno 
alle domande dei giornalisti, 
manco a dirlo, proprio Paolo 
Villaggio e Vittorio Cecchi Go
ri. Un'occasione ghiotta per 
sapere di più sulla causa di la
voro che vedrà comparire l'at
tore e il produttore in un'aula 
della pretura - solerzia della 
giustizia - il 5 giuRno del 1995. 
li motivo del contendere? «Una 
vecchia battaglia del sindacali) 
Sai-Cgil - dice Nicolò Paolelli, 
il legale di Villaggio ~ una ver-
lenza generale che punta a in

quadrare l'attività degli allori 
nell'ambito del lavoro subordi
nalo». Insomma: l'interprete di 
Fantozzi vuole riconosciuti (e 
non solo per sé) diritti sacro
santi come ferie non godute, 
gratifica natalizia, indennilà di 
fine rapporto di lavoro, Tulio 
qua? Le solite malelingue par
lano dei motivi molto più con
creti che sarebbero all'origine 
dei dissapori con la Cecchi Go
ri. Un esempio? Cinquanta mi
lioni conlesi che riguardereb
bero il doppiaggio di «Fantozzi 
va in paradiso». E c'è anche chi 
aggiunge altn particolari per 
spiegare il motivo della conte
sa. Uno per tutti? L'i volontà di 
Villaggio di passare armi e ba
gagli nella scuderia di Fulvio 
l.ucisano. un altro produllore. 
Il popolare allure, ieri, si trova
va a New York. Quando ha sa
puto delle notizie difluse dalle 
agenzie di stampa, ha smenti
to ogni cosa. Probabilmente 
per evitare eccessivi clamori 
prima dell'inconlro pubblico 
con Cecchi Gori previsto IXT 
stasera. Anche alla casa cine
matografica smentiscono dis
sapori. -Abbiamo ottimi rap
porti con Paolo, un attore ec
cezionale - dice Bnino Altissi
mi, che con Claudio Saraceni e 
il produllore esecutivo -, Il 

problema e quello di capire se 
io dobbiamo considerare un 
professionista o un lavoratore 
subordinato-. 

Chi lo dovrà chiarire?Secon
do l'avvocalo Paoletti, natural
mente, il pretore di Roma. Il le
gale chiede che si applichi a 
Villaggio quanto già stabilito 
dalla Cassazione per Anna Ma
gnani nel 1958 e, per Gian Ma
ria Volonté, nel 1983. Quelle 
sentenze contraddicono mini-
siero delle Finanze e produtto
ri, secondo i quali gli attori so
no lavoratori autonomi e devo
no emettere fattura. «Ma allora 
- chiede l'avvocato Paoletti -
come si spiega il latto che l'as
sunzione avviene tramile uffi
cio di collocamento, che si ver
sano i contributi previdenziali 
e che viene corrisposla agli in
terpreti una retribuzione fissa 
predeterminata?». Insomma: la 
semenza del pretore di Roma 
dovrebbe fare scuola per le 
vertenze di tutta la categoria 
degli allori. E Fanlozzi? Alzare 
la testa e suonare la tromba 
della riscossa dopo tante fru
strazioni sarebbe un gran fina
le. Chissà se VillaRgio non ci 
ha Ria [X'nsato. anche se, per il 
momento, ha già deciso di uc
cidere il servile ragioniere... 

verno e approvato a larghissi
ma maggioranza, null'altro fa 
se non adeguare la legge alle 
numerose sentenze della Cor
te costituzionale e del Consi
glio di Stato: queste sentenze 
hanno, di fatto, già riconosciu
to la obiezione come un diritto. 
Tra l'altro, ciò ha già inciso sul
la prassi del ministero della Di
fesi». 

Ma allora, ciò che non si 
vuole e che determinate ga
ranzie siano riconosciute per 
legge; si preferisce lasciare la 
gestione della obiezione alle 
autorità militari e alla loro di
screzionalità. 

Che vi sia da discutere su co
me vengono destinati attual
mente Rli obiettori è altra cosa; 
o meglio, e una ragione in più 
per approvare la nuova legge 
che passa le competenze al 
ministero degli Affari sociali e 
prevede la programmazione 
dell'utilizzo degh obiettori da 
parte degli enti pubblici e degli 
enti convenzionali. 

L'esito dello scontro è molto 
incerto, anche perché siamo in 
lotta con il tempo. Ma si rasse
gnino quelli che chiamerò gli 
obiettori - vecchi e nuovi - al
l'obiezione; non desisteremo, 
convinti non solo del buon di
ritto degli obiettori, ma del va
lore più generale di questa bat
taglia: essa configura nel con
creto una nuova concezione 
della difesa e rispetta, con pari 
dignità, la scelta per il servizio 
in armi e |X"r quello senza ar
mi. Il che, tra l'altro, è anche 
un modo per ridare prestigio 
alla libera opzione per il servi
zio in armi. 

" Vicepresidente del 
gruppo pds in Senato. 

Al largo di Napoli 
la nave dei veleni 
Ieri nuovo ricovero 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

• i NAPOLI. Quel bastimento 
carico di soia resta il «grande 
indiziato» dell'inquinamento 
nella zona orientale della città. 
Prende sempre più corpo, in
fatti, l'ipotesi che a causare i 
fenomeni irritativi sia stato il 
pulviscolo di semi scaricati 
dalla nave «Soya Queen», or
meggiata nel porto di Napoli. 
La certezza non c'ò ancora: le 
analisi eseguite dagli esperti 
del Cnr, che hanno latto i preli-
vi nei silos dei Grandi Magazzi
ni, saranno pronte tra lunedi e 
martedì prossimi. 

La polvere del cereale si sa
rebbe dispersa nell'aria, du
rante le operazioni di carico e 
scarico, per un difetto alle tur
bine di pompaggio del cargo. „. 
Lo hanno accertato i vigili del 
fuoco che hanno effettuato 
un'accurata perizia a bordo 
del bastimento. Bloccato lo 
scarico e allontanala dal molo 
della nave (il sequestro é stato 
deciso dalla Procura della Re
pubblica), la «nube misterio
sa» non ha più colpito. Ieri un 
nuovo ricovero. Filomena Cap-
piello, <15 anni, di Ponticelli é 
stata colta da difficoltà respira
torie. È stata ricoverala al «Lo
reto Mare». 

Il direttore dei Gesil (Silos 
Magazzini Generali"). Giovanni 
Vassalluzzo ha (atto presente 
al prefetto di Napoli. Umberto 
Improta, che la sospensione 
dello scarico della merce dalla 
«Soya Queen» provoca gran
dissimi danni alla società ac
quirente dei semi. 

Le indagini sui campioni di 
sangue prelevati ad una qua
rantina di pazienti, ancora ri
coverati negli ospedali cittadi
ni, ha esclùso la presenza di 
sostanze tossiche, che possa 
aver provocato le crisi d'asma 

di massa. Al «Cardarelli» sono 
cominciale le analisi allcrgolo-
Riche sulla soia. Il professor 
Giulio Cocco, primario della 
Divisione di Pneologia e Aller
gologia Respiratoria ha affer
mato che non ò stato ancora 
chiarito perché «l'epidemia» 
ha colpito in maggioranza le 
donne ed ha invece risparmia
to i bambini sotto i 14 anni. 11 
primario ha spiegato, invece, 
che l'allergia da soia si verifica 
soprattutto nei porti di destina
zione e non di imbarco perche 
quando viene stivato, il cereale 
è fresco, mentre nel corso del 
viaggio si secca e, a causa del
lo strofinio dovuto al movi
mento, libera la polvere che si 
dissolve nell'aria. •••- • ••-. 

Da un'indagine condotta su 
50 portuali di Genova dall'al
lergologo Corrado Negrini del
l'Ospedale San Martino, pei 
conto del Cnr. ò emerso che la 
soia risulta al secondo posto 
tra le cause di allergia damia
mone tra i lavoratori addetti ad 
operazioni di carico e scarico 
nei porli: -L'allergia da soia -a 
spiegato il professor Paolo 
Mandinolo, dell'Istituto Cnr-Fi-
sbal- è riconosciuta ad oggi so
lo come malattia legata' aRli 
ambienti di lavoro. Ciò che e 
accaduto in questi giorni a Na
poli e un evento eccezionale 
causato in primo luogo dal lat
to che i semi non erano lavora
ti. Il controllo della qualità del
l'aria - ha agRiunto Mandrioìo 
- non deve essere più ledalo 
solo all'inquinamento atmo
sferico dovuto al traffico auto
mobilistico». L'incidenza delle 
allergie 0 in aumento in tutto il 
mondo. Nel nostro Pcase. le al
lergopatie da inalazione si so
no quadruplicate negli ultimi 
'.{(Ianni. 

Tutti 
i lunedì 

con 
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